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» Giacomo Salvini
INVIATO A FIRENZE

La pace ha il volto di Irina,
ma anche di Diana. Po-
co dopo le 15 di un fred-
do pomeriggio d’inver -

no, le due donne si incrociano
per caso in una piazza Santa
Croce gremita. Si guardano,
leggono i rispettivi cartelli e
sorridono. La prima, ucraina
ma ormai fiorentina da quindi-
ci anni, ha in braccio un carton-
cino marrone: “Stop the war,
stop Putin”. Dice che la sua fa-
miglia “è in salvo in Italia” ma i
suoi amici d’infanzia “v i v on o
tutti i giorni sotto le bombe”:
“Per questo dovete aiutarci” si
sgola. La seconda, giovane stu-
dentessa russa, continua a ri-
petere poche parole con un in-
glese chiarissimo: “I t’s not my
war, it’s not my fault” (non è la
mia guerra, non è colpa mia). A
Firenze, culla del Rinascimen-
to, le distanze si annullano: 20
mila persone, arrivate da tutta
Italia, chiedono il cessato il fuo-
co. Chiedono la pace.

AD APRIRE la manifestazione
“Cities stand with Ukraine”,
organizzata dal sindaco di Fi-
renze Dario Nardella con 200
città europee, sono i 17 rintoc-
chi della basilica di Santa Cro-
ce. Uno per ogni giorno di guer-
ra. A cui segue l’Ave verum cor-
pus di Mozart suonato dall’or -
chestra del Maggio musicale
fiorentino. Al maxi-schermo
viene trasmesso un discorso di
David Sassoli in cui chiedeva di
“abbattere i muri” e il video
messaggio della presidente del
Parlamento Ue Roberta Met-
sola. Poi interviene l’ambascia -
tore ucraino in Italia, Yaroslav
Melynk, che invita a “difendere
i valori democratici”.

Ma ci pensano Nardella e la
giornalista Camila Raznovich a
introdurre l’intervento più at-
teso, quello del presidente u-
craino Volodymyr Zelensky.
L’ex comico, diventato il volto
della resistenza del popolo di
Kiev, è in un bunker con la tuta
mimetica d’ordinanza. È in col-
legamento, ma parla alla piaz-
za alzando il tono della voce
all ’aumentare dell’e m o t i vi t à .
“Vi chiedo di ricordare il nume-
ro 79 come i bambini che sono
morti –dice Zelensky –ognuno
di voi ha una foto dei propri ca-
ri, pensate a quelle 79 famiglie a
cui è stata rovinata la vita”. Ap-
plausi, commozione. Zelensky
poi torna a premere per la no fly
z on e sopra l’Ucraina che però
significherebbe l’entrata in
guerra della Nato: “Chiedete ai
vostri politici di chiudere lo
spazio aereo sopra l’Ucraina –
alza i toni – le nostre città sono
assediate, Mariupol è distrutta,
i russi hanno bombardato un o-
spedale. Questa non è una
guerra contro l’Ucraina, ma
contro l’Europa e i valori occi-
dentali”.Standing ovation. È la
piazza dei sindaci, con cento-
mila cittadini collegati da tutta
Europa. Intervengono (in vi-
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NO AL CONFLITTO

Firenze, Zelensky con la piazza
“È una guerra contro l’Eu ro pa”

deo) i sindaci di Kiev, Leo-
poli, Varsavia e gli italiani
Matteo Lepore (Bologna),
Roberto Gualtieri (Roma),
Stefania Proietti (Assisi),
Giorgio Gori (Bergamo).
Chiedono il cessate il fuoco
e l ’accoglienza. Filippo
Grandi, alto commissario
dell ’Onu, invoca “solidarie -
tà” per i 2 milioni di rifugia-
ti: “È la peggiore crisi uma-
nitaria dalla Seconda guerra
mondiale”.

A SANTA CROCE ci sono bandie-
re di tutti i partiti con i rispettivi
leader. Enrico Letta (ispiratore
politico della piazza), Carlo Ca-
lenda, Matteo Renzi, Roberto
Speranza, Pier Ferdinando Ca-
sini. Per il M5S c’è Alfonso Bo-
nafede (Conte è a Napoli), an-
che una delegazione di Forza I-
talia. Nessuno di questi, sabato
scorso, era alla manifestazione
pacifista di San Giovanni a Ro-
ma. Anche associazioni e sin-
dacati ieri si sono riuniti: Anpi,
Agesci, Arci e i segretari di Cigl,
Cisl e Uil Maurizio Landini,
Luigi Sbarra e Pierpaolo Bom-
bardieri. Ma l’imbarazzo c’è per
le posizioni diverse sulla guer-
ra. Da una parte c’è il Pd, la Cisl
e diversi sindaci (come Gori)

che prendono le distan-
ze dalla piazza di sabato.
Si definiscono “non e-
quidis tanti”: “Non c’è
un conflitto, ma un’a g-
gressione, non si può
giustificare Putin” urla
Gori. “Siamo lontani da
ambigue e strane equi-
dis tanze”gli fa eco Sbar-
ra. Dall ’altra ci sono
Landini e Bombardieri,

critici sull’invio delle armi.
Nessun imbarazzo per essere
scesi in piazza anche una setti-
mana fa: “Non siamo neutrali
né equidistanti, è una scioc-
chezza – attacca Landini – noi
siamo realisti per bloccare la
guerra. Ma serve un’azione di-
plomatica e non inviare le ar-
mi”. Anche Bombardieri invo-
ca “la diplomazia”. Per Letta le
sanzioni “metteranno in ginoc-
chio la Russia” e spera che “un
giorno la si possa riportare a
dialogare: rimpiango i tempi in
cui faceva parte del G8 e G20”.
Ma, dopo poco più di un’ora, o-
gni accenno di polemica si spe-
gne. La manifestazione si chiu-
de con Imagi ne di John Len-
non e una grande bandiera u-
craina sotto al sagrato della ba-
silica. Cantano tutti. E immagi-
nano “i popoli vivere in pace”.

LE ADESIONI
L E T TA
“O RGA N I Z Z A”,
CI SONO
RENZI, FORZA
ITALIA E 5S

» Tommaso Rodano

Don Severino Dianich, tra i più noti teologi italiani, si è
interrogato in una recente riflessione sui limiti morali
della resistenza armata. Argomento scivoloso e sensibi-

le, nei giorni della tragica aggressione di Putin all’Ucraina. “So -
no impressionato – ha scritto sul sito di informazione religiosa
Settimana news – (...) dal fatto che persista nell’opinione pub-
blica una certa mistica della difesa armata”. E ancora: “Sono
andato a rivedermi il Catechismo della Chiesa Cattolica e os-
servo che vi si raccomanda di ‘considerare con rigore le strette
condizioni che giustificano una legittima difesa con la forza mi-
litare. Tale decisione, per la sua gravità, è sottomessa a rigorose
condizioni di legittimità morale’ ”.

Contesta la resisten-
za di un popolo ag-
g r e d i t o?

Credo che l’e sa lt az io ne
della patria e dell’i n d i-
pendenza nazionale co-
me valore assoluto, da
difendere anche attra-
verso un massacro e il
sacrificio di vite umane,
sia una piaga del nazio-
nalismo dell’800. Biso-
gna trovare un equili-
brio tra il valore dell’in -
dipendenza di un popo-
lo, che è innegabile, e il prezzo da pagare in
vite umane per rivendicare quel valore.

Chi può stabilirlo?
Credo che il passaggio dall’indipendenza
nazionale a una forma di dipendenza non
sia sempre uguale. Ci sono dipendenze di-
struttive, umilianti per il popolo che le su-
bisce, e altre in cui la dipendenza – nega -
tiva in via di principio –può evitare il mas-
sacro di centinaia di vite.

Si può negare il sentimento collettivo del popolo ucraino
e il suo diritto all’i n d i p e n d e n z a?

Dal punto di vista etnico e culturale è difficile negare che ci sia
una vicinanza tra la popolazione ucraina e quella russa. Io ven-
go da Fiume, la mia famiglia è fuggita dal regime di Tito. Quella
fuga per qualcuno fu ispirata anche dal senso nazionale: vo-
levano restare italiani. Ma la maggioranza della popolazione è
venuta via per fuggire da un regime oppressivo e dalla fame.

Ritiene un artificio il nazionalismo ucraino?
Mi sembra sbagliato esaltarlo conferendogli un valore mistico.
Penso che la trasformazione religiosa del sentimento patrio sia
pericolosa. Mi chiedo: chi si è trovato con figli, genitori o un
marito morto, pensa a loro come eroi della patria?

Sta dicendo che gli ucraini dovrebbero arrendersi?
Credo che la valutazione della durata della resistenza armata
debba essere in funzione della possibilità effettiva di una vit-
toria. Quale prezzo, quanti morti si possono sacrificare per ot-
tenere questo risultato? Mi torna in mente un passaggio del
Vangelo: anche un re valuta se può combattere una guerra con
un esercito di 1.000 soldati contro uno di 20.000.

È contrario all’invio di armi in Ucraina.
Armare il popolo ucraino allunga la guerra. Con quale ipotesi?
C’è la previsione che l’Ucraina possa vincerla? O si vuole allun-
garla esaltando l’eroismo degli ucraini? Penso a Bertolt Brecht:
beato il popolo che non ha bisogno di eroi. Noi mandiamo le
armi, ma chi ci lascia la pelle sono loro: quando questo popolo
ci chiede di partecipare alla sua resistenza, la decisione ricade
anche sulle nostre coscienze.

IL PREZZO
“L’ESA LTA Z I O N E
DELLA PATRIA
NON VALE
UN MASSACRO”

LA MANIFESTAZIONE In ventimila a Santa Croce per chiedere la pace
Polemiche tra i “non equidistanti” (Pd e Cisl) e Cigl-Uil sugli armamenti

Sotto assedio
Il presidente
u c ra i n o
Ze l e n s ky
si è collegato
con Firenze
FOTO ANSA

“Inviare armi è etico
solo se si può vincere,
se no è inutile strage”

LE REAZIONI

ENRICO LETTA

“Dal 2014 le cose
sono cambiate,

ma spero che
un giorno si possa
portare la Russia
a dialogare: rimpiango
i tempi in cui faceva
parte del G8 e del G20

MATTEO RENZI

“L’ex premier,
presente

a Firenze, ha ritwittato
un post di Italia Viva:
“In piazza a Firenze.
Al fianco dell'Ucraina,
Italia Viva c'è!
# C i t i e s W i t h U k ra i n e”

MAURIZIO LANDINI

“Non siamo
e q u i d i st a n t i ,

è una sciocchezza.
Ma pensiamo che
per fermare la guerra
serva un’azione
diplomatica,
non l’invio di armi

t
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IL TEOLOGO SEVERINO DIANICH
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“Anche con una pistola, papà
non ci avrebbe evitato il lager”
» Antonello Caporale

Se suo padre avesse a-
vuto in mano una pi-
s t o l a  o  u n  f u c i l e
quando i soldati sfon-

darono la porta di casa, la
storia della sua famiglia po-
teva avere un esito diverso.
Forse vi sareste salvati.

Falso. Ci avrebbero massa-
crato ugualmente e – se ne a-
vessero avuto le capacità –con
una crudeltà ancora più mag-
giore.

Al momento dei saluti, Edi-
th Bruck, scrittrice e poetessa,
lucida sentinella narrante de-
gli abissi a cui l’uomo può ce-
dere (deportata ad Auschwitz
poi a Dachau infine a Ber-
gen-Belsen dove verrà libera-
ta), confessa: “Io non credo
nell ’uomo. La sua è una storia
malvagia iniziata con Caino e
Abele e arrivata fino alla bom-
ba atomica. Quel che cerco di
dire è che adesso siamo sul
punto di provocare la terza
guerra mondiale. Perciò chie-
do di fermarci, perciò non vor-

rei armare l’Uc ra i n a ”.
Se fosse ucraina di-
rebbe lo stesso?

In questa casa si parla
ucraino. Di quel Paese è
Olga, la persona che mi
assiste. Ogni giorno
chiama, ogni giorno
piange e io con lei. Re-
sto però convinta che le
armi chiamino altre ar-
mi. Se aumenta il livel-
lo di fuoco aumenterà il
livello della risposta di
Putin. E può essere un
innalzamento sconsi-
derato che ci condur-
rebbe all’apocalisse.

Provo a contraddir-
la con le parole di
chi invece sostiene
l’Ucraina nella resi-
stenza armata: ri-
tiene che la resa sa-
rebbe meno sangui-
nosa? Non la giudi-
cherebbe un regalo
a Putin?

Io dico che il più grande
pericolo si chiama Vla-
dimir Putin. L’e sc al a-
tion provocherebbe in
quest ’uomo già confu-
so e già oggi grande-
mente indebolito di
puntare su atti irrime-
diabili.

Da cosa nota la de-
bolezza di Putin?

Da come si muove l’e s e r c it o .
Leggo alcuni dettagli che of-
frono un quadro allarmante
della preparazione bellica dei
russi: il carrista che smarrisce
la strada e si perde nel bosco, i
soldati lasciati senza cibo che
rubano galline. Il fatto che so-
no impantanati e sparano
quasi all’i m p a z z at a .

Putin è saldo al potere in
Russia .

Vedrà che la gente, non gli o-
ligarchi, lo faranno scendere
dal piedistallo. La fame si im-
possesserà della Russia.

Gli ucraini avvertono che i
russi  accetteranno di

mangiare erba secca pur
di vedere rinascere l’idea
imperiale.

È una guerra senza alcun sen-
so, ed è soprattutto una guerra
pianificata male, organizzata
peg gio.

Proprio per questo servi-
rebbero più armi per di-
fendersi, resistere ancora
meglio.

Ci cacceremmo in un guaio
ancora più grande. È rivoltan-
te che per giustificare l’aiu to

bellico si tenti di fare
u n’equivalenza tra
Putin e Hitler.

Q u e s t a  è  p u r-
troppo la deriva
propagandista .

Solo delle persone
sconsiderate o i-
gn ora nti ssi me
possono imma-
ginare una so-
miglianza tra
questo conflitto
e ciò che accadde

a c a v a l l o  d e l
1940, cosa furono i

campi di concentra-
mento, il progetto dello ster-
minio degli ebrei.

Questa guerra ci fa paura
perché avanza fin quasi a
lambire le nostre case.

E diciamolo! Siamo impauriti
perché è scoppiata da noi,
mentre le decine di altre guer-
re che ci hanno accompagnato
in questi anni non ci hanno
creato il medesimo imbaraz-
zo, lo stesso disgusto, l'identi-
co dolore.

La paura è un sentimento
umano.

Anche il cinismo ha a che fare
con l’animo umano. Fino a ieri
si lasciava morire in mare i
profughi. Anzi, si teorizzava
che fosse legittimo buttarli a
mare, farli mangiare dai pe-
sci.

Il Mediterraneo è un cimi-
tero.

E in Italia la destra (assai più
numerosa di quella Ucraina,
se vogliamo dirla tutta) teoriz-
zava l’accettabilità della resi-
stenza armata contro i corpi
nudi, i bambini in fasce, le
mamme piangenti. Si chia-
mava respingimento, vero?

Purtroppo si chiama an-
cora .

La distinzione tra chi aggredi-
sce e chi è aggredito.

Tornando a Putin: che sia
l’aggressore non v’è alcun
dubbio.

Ho idea che anche nel circuito
del suo potere qualcosa acca-
drà.

A Zelensky cosa diciamo?
Ho mandato soldi a Kiev. Ma
le armi non gli faranno vince-
re la guerra. Metteranno inve-
ce l’Europa davanti al nuovo
incubo. Io so cosa significa
fuggire, io sono un avanzo di
vita da buttare.

Lei vorrebbe fermare il
tempo.

Ho visto in Tv una casa bom-
bardata. Era uguale alla mia
casetta dai tetti rossi. L’ho so-
gnata due notti fa ed è una vi-
sione che non mi lascia più.
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Solo delle
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paragonare Putin
a Hitler
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Vedrà che
la gente,
non gli oligarchi,
lo faranno
scendere
dal piedistallo

Depor tata
ad Auschwitz
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